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A Bologna una folla che sceglie soprattutto la discussione politica e culturale 

Le j ~ 
i i nne hanno fatto una festa diversa, 

è una ricerca che non serve solo a loro 
Gente concentrata in questo o quello stand, meno kermesse - «Quotidiana», il giornale scritto dalle redattrici delle riviste femminili 
e femministe - Tra i temi: anziani e sentimenti, lavoro e nuove tecnologie, sessualità e violenza, rinnovamento della politica 

Dal nos tro inviato 
BOLOGNA — tPrendi l'autobus, che è lonta
no». I bolognesi non sanno che Bologna è pic
cola, e che girarla a piedi riconcilia con le 
vetrine, con il caffè, con le facce. Da Piazza 
Maggiore al Parco della Montagnola all'ex 
manifattura tabacchi ai giardini Graziella 
Fava, che sono i quattro «cuori» della Festa 
nazionale delle donne, ci sono poche centi
naia di metri, che diventano più lunghi solo 
perché la voglia di fermarsi a pascolare sotto 
I portici, guardando le librerie e bevendo una 
cosa, rallenta i passi. 

La Festa è proprio dentro la città. Non una 
«zona franca» decentrata o una cittadella-iso
la, m a una piccola collana di stand e di idee 
che abbraccia il centro di Bologna, con di
screzione e misura. Così l'impressione con
sueta dell'»appuntamento di massa», della 
grande kermesse politico-gastronomica dove 
II popolo comunista intreccia vorticosamen
te Itinerari ricreativi e culturali a rotte man-
gerecce, lascia il passo a una sensazione ab
bastanza Inconsueta per le nostre feste: la 
gente c*è ma si nota di meno, è più concentra
ta nel singoli luoghi, si dirige direttamente 
verso l'appuntamento prescelto. Meno folla 
nel viali e in coda davanti alla tombola e ai 
ristoranti, moltissima gente nelle sedi di di

battito. Nessuno sembra essere capitato qui 
per caso; e soprattutto la Festa non concede 
nulla al richiamo generico della «serata da 
trascorrere tutti insieme». È una festa che 
sceglie. E proprio per questo fa discutere. 

A qualche compagno non è piaciuta. «È 
una roba per femministe. Il pubblico tradi
zionale dei festival dell'Unità non ci viene 
perché non ci si riconosce». Vediamo: ai di
battiti (tutti, ripetiamo, affollatissimi) si è 
parlato finora di anziani e sentimenti; di 
donne e rinnovamento della politica, con Mi
riam Mafai che intervistava il compagno 
Tortorella, Magri (PDUP) e Covatta (PSI); di 
follia delle donne (Anna Del Bo Boffino e la 
sociologa Lieta Harrison); di occupazione 
femminile (Bruno Trentin e Carla Ravaioli); 
di nuove tecnologie (Vera Squarcialupi e un 
gruppo di ricercatrici inglesi); di sessualità e 
violenza (Letizia Paolozzi); di mafia e terrori
s m o (Achille Occhetto e Rita Costa). Gli 
stand più significativi sono dedicati alla pa
ce; all'adolescenza; a una mostra sulle nuove 
produzioni dell'industria elettronica; a una 
curiosità: magia e astrologia; a un centro 
s tampa dove le donne delle principali testate 
femminili-militanti («Effe», «Quotidiano don
na», «DWF», «Orsa Minore», «Donne e Politi
ca», «Grattacielo») redigono ogni giorno 

•Quotidiana», giornale della Festa; a una m o 
stra-mercato dell'artigianato femminile. 

Come si può capire, niente che voglia far 
sentire i maschi come «non addetti ai lavori», 
come ospiti imbarazzati; ma abbastanza, evi
dentemente, per dare alla Festa una forte 
connotazione di parte, di tendenza, che può 
avere in qualche modo ostacolato l'afflusso 
di chi non fosse direttamente interessato ai 
problemi-cardine dell'attuale movimento 
delle donne, che sono quelli inerenti all'e
mancipazione e alla liberazione e, stretta
mente intrecciati ai primi, quelli che riguar
dano i nuovi rapporti tra donne e mercato del 
lavoro, resi drammatici dalla crisi economi
ca e dall'introduzione delle nuove tecnologie. 

Ed ecco la distaccata rampogna del «Mani
festo» (sempre più convincente nel ruolo — 
da caratterista di razza — di zio pedante del
la sinistra) che scrive di una festa «pacificata 
dai dibattiti con gli esperti, quasi tutti uomi
ni», «priva di spigoli, rassicurante, tutta 
proiettata nel rapporto tra donne e istituzio
ni di sinistra» (contrapponendole, còme s im
bolo di felice sbocco movimentista, il recente 
congresso dell'UDI). Ci era sfuggito, fino ad 
oggi, che Jung e i tarocchi fossero «istituzioni 
di sinistra». Quanto agli spigoli, assicuriamo 
ai compagni del «Manifesto» che ce n'è abba

stanza per picchiarci la fronte quasi ogni 
giorno: bastava essere, l'altra sera, al dibatti
to sulla violenza sessuale, con «normali» e 
«diversi» che discutevano animatamente, an
che accusandosi reciprocamente dì creare 
categorie ed etichette dentro le quali rinchiu
dere il prossimo. 

Tirate in volto per la gran fatica, le compa
gne dell'organizzazione non si scompongono 
più di tanto per le contrapposte polemiche. 
Una volta tanto, pare proprio che la virtù stia 
nel mezzo, e che la formula della festa, corag
giosamente «specialistica» ma insieme acces
sibile a tutte le donne e gli uomini di buona 
volontà, rappresenti una novità positiva e in
teressante nella storia delle iniziative di mas
sa delle donne comuniste. «Il problema prin
cipale — dicono — è forse quello finanziario: 
l'assenza di una buona fetta del pubblico tra
dizionale delle feste di partito pesa sul bilan
cio. E, come sappiamo tutti benissimo, quello 
dell'autofinanziamento non è certo l'ultimo 
obiettivo delle nostre manifestazioni. Sull'al
tro piatto della bilancia, però, bisogna met
terci una partecipazione appassionata e atti
va di migliaia di donne e di uomini, una 
grande vivezza dei dibattiti. Politicamente, il 
bilancio non è affatto «in rosso». Anzi. 

Michele Serra 

Trieste alle urne per avere un futuro 
TRIESTE — Di lei si dicono 
sempre quelle due o tre cose. 
Che è vecchia, che non ha fu
turo, che ha perso fiducia in 
se stessa. Ponte-porto; città 
della ricerca; traffici e indu
strie. Verso Vienna, verso Ro
ma o verso Lubiana? Ma che 
cos'è Trieste, o, perlomeno, a 
cosa assomiglia il -gran por
to» dell'Impero-che-fu, /'ita-
lianissima, la caralcore et e? 

I FANTASMI — Sono tan
te le ombre che vagano per le 
strade di pietra che salgono a 
S. Giusto, che squadrano il 
borgo teresiano antico, che si 
muovono verso i moli non più 
affollati di uomini e merci. 
che s'arrampicano su, verso 
Opicina. Ne raccontano scrit
tori e giornalisti. Mitteleuro-
pa, Svevo e Joyce, grandi can
tieri per navi prestigiose. Ma 
troppi dimenticano i veri fan
tasmi viventi di questa città: i 
tanti vecchi costretti a vivere 
soli, in abitazioni spesso fati
scenti di questo vecchio borgo. 
O quei molti — è impossibile 
dire quanti — che a Trieste 
vivono in case di riposo pira
ta: ospizi fantasma a 900.000 
lire al mese. Appartamenti a-
nonimi, villette senza pretese 
che nascondono un silenzioso 
'Commercio dell'anziano' in 
una città dove un abitante su 
tre ha più di 60 anni. Stanze a 
due, tre o quattro letti. Nes
sun controllo medico, nessu
na assistenza che vada più in 
là della sopravvivenza. Qual
che volta interviene la polizia 
a chiudere una lucrosa e trop
po spesso illegale attività. Ma 
il più delle volte diventano 
cronicari, veri e propri par
cheggi d'attesa. Velia morte, 
ovviamente. 

Non può stupire che questo 
accada. Tanto più se si pensa 
alla insufficienza cronica e 
colpevole dell'assistenza pub
blica. Tredici case di riposo 
'ufficiali' ospitano poco più 
di 1.300 anziani (e non può 
mancare, fra i fantasmi, quel
l'ospizio — in via Soncini 102 
— che per statuto offre -la 
precedenza ai nobili decadu
ti') e tre suore dovrebbero ga
rantire da sole l'assistenza in
fermieristica domiciliare. 

Sul fronte dei fallimenti 

II fallimento 
di chi ha 

puntato sulla 
divisione 

tra i popoli 
Il 6 giugno si vota per rinnovare 

il consiglio comunale dopo 
l'esperienza deleteria del Melone 

del 'Melone' e dei precedenti 
governi locali de questo è il 
più avvilente. Trieste ha dun
que anche il volto delle sue 
migliaia di vecchi trascurati. 

GLI STECCATI — Passa
no decenni, ma ad ogni gene
razione si svegliano vecchi 
rancori nazionalistici, incon
trollabili rabbie sciovinisti
che. Campagne di odio e divi
sione fra i triestini alimenta
te a ondate dai fascisti, ma 
sotto l'occhio benevolo, quan
do non complice, di una parte 
della DC e dei 'meloni'. E, in
tanto, ogni generazione che 
s'affaccia alla politica rischia 
di venir coinvolta negli stec
cati del passato. Perché da 
troppo tempo Trieste ha visto 
ignorati o sottovalutati i pro
blemi della nazionalità e dell' 
identità culturale degli slove
ni. Che è poi nient'altro che 
un pezzo del problema di co
s'è e di cosa dev'essere Trie
ste. 

•Convivenza fra i popoli, 
collaborazione internaziona
le, un contributo possibile alla 
pace e alla distensione — 
commenta Arturo Calabria, 
capotista del PCI al Comune 

nelle elezioni del 6 giugno —: 
o questa strada e il suicidio 
della città, il suo definitivo i-
solamentO". 

Che nel 1982 un professore 
sloveno venga condannato in 
Tribunale a 60 mila lire di 
multa per aver preteso di ri
spondere a un vigile urbano 
usando la sua lingua è solo un 
caso limite? E riguarda solo 
gli sloveni quanto è accaduto 
al prof. Samo Pahor protago
nista dell'assurda vicenda 
giudiziaria? Per la verità, al
tri casi analoghi finiti in Tri
bunale hanno visto ricono
sciuto il diritto di un cittadi
no italiano a esprimersi in 
sloveno. E tuttavia il caso del 
prof. Pahor è un segnale della 
fatica di molti triestini a su
perare antichi e assurdi stec
cati, coltivati e mantenuti 
ben solidi da una ignobile po
litica condotta avanti in que
sti anni dai 'meloni- di Ceco-
vini, europeista a Bruxelles e 
Strasburgo, ma razzista in ca
sa propria. 

Una delle verità di Trieste 
è proprio questa: il - Melone -

ha voluto dire nuove lacera
zioni fra i popoli che hanno 
fatto efanno l immagine stes
sa di Trieste, la sua storia, la 
sua cultura, te sue tradizioni. 

LA DECADENZA — Sono 
fin troppo note le cifre della 
crisi: spopolamento (20 mila 
abitanti in meno in dieci an
ni): invecchiamento (115 mila 
ultra sessantenni); declino 
del porto (quest'anno è man
cato un quarto dei suoi traffi
ci); fabbriche e cantieri, un 
tempo prestigiosi ormai chiu
si o sull'orlo della fine. 

Eppure qualcuno, il -Melo
ne", è riuscito finora a far 
perdere alla città la più im
portante delle sue chances: O-
simo. 

Certo, era stata decisa in 
maniera forse troppo affret
tata la collocazione della Zo
na franca industriale sul Car
so (-Carso che sei duro e buo
no!; cantava Slataper) e pro
blemi ecologici sembrava fos
sero stati trascurati con leg
gerezza dai firmatari degli ac
cordi fra Italia e Jugoslavia 
che hanno messo la parola fi
ne a una defatigante questio
ne di confine. Ma chi non ri

corda che il 'Melone- deve le 
sue fortune a un'ignobile 
campagna sciovinistica che 
ha visto alleati Cecovini e fa
scisti nel tentativo da dimo
strare che si rischiava /'inqui
namento nazionale, che centi
naia di migliaia — proprio co
sì si disse — di slavi sarebbero 
giunti a invadere il suolo car
sico? Nascondendo ai triestini 
la verità: che Osimo poteva 
voler dire inserimento di forze 
nuove, energie (e forse idee) 
fresche in una città-provincia 
che perde abitanti al ritmo di 
2.000 ogni anno. 

LA SPERANZA — Proble
mi noti: la cantieristica, Osi
mo, le infrastrutture viarie 
per rilanciare il porto e l'in
dustria, l'area di ricerca 
scientifica, il sincrotrone eu
ropeo (che la CEE potrebbe 
collocare qui), le possibilità 
offerte dalla ricchezza e dal 
prestigio di grandi istituti 
scien tifici (Osservatori astro
nomico e geofisico. Centro di 
fisica di Miramare, Universi
tà etc). 

Trieste ha bisogno di inter

venti di risanamento e di so
stegno in quei settori- solo 
una colpevole inerzia del go
verno (favorita dal vacuo agi
tarsi qualunquistico del -Me
lone-contro-tutti'-) ha impe
dito che finora si procedesse 
con serietà e rigore. Perdendo 
tempo, invece, nell'attesa che 
'grandi- progetti risolvano 
d'un colpo i problemi dello 
sviluppo economico. Come il 
progetto di un faraonico ter
minal carbonifero, capace so
lo di minacciare l'ambiente 
naturale e di espropriare con
tadini in cambio di poco lavo
ro e dì attissimi costi. 

Ma in cosa deve sperare 
Trieste? 

C'è chi ricorda il lavoro dei 
diplomatici che net 1719 ot
tennero la concessione del 
-Porto franco- alla città da 
parte dell'imperatore Carlo 
vi. Pare che l'operazione — 
destinata a cambiare la storia 
di quello che allora era solo un 
piccolo borgo di salinari con 
4.000 abitanti — sia costata, 
fra l'altro, anche 300 fiorini in 
vini, liquori e -ostriche di pa
lo- per facilitare l'udienza 
nelle stanze del palazzo im
periale viennese. 

Liquori e ostriche oggi ser
virebbero a poco: Trieste ha 
bisogno di idee, proposte, ini
ziative politiche e imprendi
toriali che diano e fiato e fu
turo alla città. 

Oppure si deve sperare nel 
falso 'faremo da soli- (e che 
cosa, poi?) del 'Melone-? No, 
davvero: Trieste, al contrario, 
chiede unità. Per costruire un 
volto diverso, senza chiusure 
anguste, né culturali, né poli
tiche. Il volto di una città a-
perta al confronto, a comin
ciare — sottolinea il segreta
rio regionale del PCI, Giorgio 
Rossetti — da quello fra le 
due culture che convivono nel 
suo territorio, italiana e slo
vena. 

E come pensare che dalla 
divisione fra i popoli e da una 
visione angusta dei confini 
possa venire una prospettiva 
di rinascita? La storia, le tra
dizioni, le lingue e la cultura 
di questa città lo insegnano: 
la prima, vera speranza di 
Trieste si chiama convivenza. 

Diego Land. 

I «manager» dei servizi sanitari si agitano, ma la crisi è ben più profonda 

USL senza soldi/ stipendi in pericolo 
ROMA — La situazione del 
settore sanitario rischia di di
ventare esplosiva. Da lunedì 
scorso i dirigenti amministrati
vi delle Unità sanitarie locali 
(che sono le nuove strutture e-
rogatrici dell'assistenza) sono 
in sciopero e minacciano di non 
firmare i mandati di pagamen
to non solo dei fornitori (farma
cisti, grossisti ecc.) ma addirit
tura di bloccare gli stipendi di 
maggio (il 27 è domani e tutto è 
in alto mare) dei 620 mila ope
ratori dell'intero servizio sani
tario pubblico: infermieri e me
dici degli ospedali e degli am
bulatori, tecnici e salariati. La 
situazione si presenta dramma
tica perché e aggravata dalle 
difficoltà crescenti in cui si tro
vano ad operare gran parte del
le USL: le casse sono vuote, si 
parla di un disavanzo comples
sivo di 4.000 miliardi. I presi
denti delle Regioni hanno chie
sto un incontro urgente con il 
governo perché, se non si mette 
riparo, nel giro di pochi mesi 
l'erogazione dell'assistenza 
(scioperi a parte) rischia vera
mente di essere bloccata con ri
percussioni pesanti su tutta la 
collettività. 

Ma vediamo subito come si 
presenta la vertenza aperta dai 
13.000 funzionari dirigenti del
le USL, di cui 5.000 «top mana

ger* (come si definiscono i capi 
della ragioneria e i coordinatori 
amministrativi). Il sindacato 
che li rappresenta (Sidirs-Ci-
da) chiede che, di fronte al pro
lungarsi della trattativa in cor
so tra parte pubblica (governo, 
regioni, comuni) e sindacati 
delle diverse categorìe che 
compongono il personale sani
tario per ia definizione del pri
mo contratto unico nazionale. 
sia deciso uno stralcio a loro fa
vore, riconoscendo e pagando 
subito una «indennità di diri
genza». 

Il ministro della Sanità, Al
tissimo, in una dichiarazione si 
è affrettato a riconoscere valide 
le richieste dei dirìgenti, anche 
se non si è nascosto l'insidia di 
una soluzione così unilaterale 
come la concessione di un au
mento retributivo fuori e prima 
del contratto. I medici ospeda
lieri, ad esempio, che da un an
no rivendicano a maggior dirit
to una equiparazione retributi
va che non li dequalifichi ri
spetto ai miglioramenti in pre
cedenza concessi ai medici ge
nerici convenzionati, e che han
no mostrato senso di responsa-
hilità accettando di inglobare 
la loro richiesta nella trattativa 
complessiva, potrebbero sen
tirsi scavalcati e pretendere an

ch'essi uno stralcio. 
A questo punto ci si doman

da che cosa rimarrebbe del con
tratto unico del personale sani
tario pubblico. Il quale — va 
tenuto presente — è costituito 
per la stragrande maggioranza 
da personale non medico e non 
dirìgente (infermieri, tecnici, 
salariati, amministrativi sono 
circa 500 mila su un totale di 
620 mila dipendenti). La Fede
razione dei dipendenti funzio

ne pubblica CGIL, CISL. UIL 
che li rappresenta e che quindi 
ha nella trattativa il maggior 
peso, si è dichiarata nettamen
te contraria a qualsiasi conces
sione unilaterale. 

•Nessuno vuole disconoscere 
il ruolo dei dirigenti nelle USL 
— dice Cesare Colombo, della 
segreteria del settore sanità 
CGIL — ma riteniamo che lo 
strumento per garantire alle di
verse categorie del personale 

Sotto accusa le «tostine» 
Invernizzi: troppi additivi? 

MILANO — Troppi additivi chimici nelle «tostine* Invernizzi: con 
questa accusa l'importante caseificio di Melzo è stato denunciato 
alla pretura milanese per violazione dell'articolo 5 della legge 283. 
Il provvedimento è stato preso dopo uno dei periodici controlli che 
i vigili annonari eseguono sui prodotti alimentari in commercio; in 
un campione delle «tostine* il laboratorio provinciale di Igiene e 
Profilassi ha rilevato una percentuale di conservanti superiore a 
quella che ia legge consente. Di qui h denuncia presentata al 
pretore Anna Cappelli. 

La Invernizzi ha chiesto una revisione delle analisi. Nel frattem
po, la pratica è stata trasmessa alla pretura di Treviglio, competen
te per territorio. Sarà dunque quella magistratura a stabilire se la 
società abbia commesso le infrazioni. 

sanitario una riqualificazione 
normativa ed economica, sia 
pure differenziata ma collegata 
a nuovi e più qualificati compi
ti coerenti con le finalità della 
riforma sanitaria, sia il contrat
to unico. Altrimenti si ricade 
nel settorialismo e si reinnesta 
una catena di spinte corporati
ve non più controllabile*. 

«Del resto — ha aggiunto Co
lombo — la Federazione unita
ria CGIL, CISL, UIL ha ormai 
definito la propria piattaforma 
contrattuale e puntiamo ad una 
ripresa rapida della trattativa. 
Sarebbe grave che proprio dal 
governo venissero decisioni u-
nilaterali che, di fatto, dareb
bero un colpo alia realizzazione 
del contratto unico e farebbero 
venir meno una delle condizio
ni essenziali per dare maggiore 
funzionalità ai servizi sanitari*. 

La minaccia di non pagare 
gli stipendi al personale delle 
USL, d'altra parte, viene senti
ta da una parte degli stessi diri
genti amministrativi come una 
forzatura (come fu, a suo tem
po, lo sciopero dei medici gene
rici) difficilmente sostenibile di 
fronte all'opinione pubblica. 
La situazione appare diversifi
cata tra regione e regione e nel
l'interno di una stessa città. Al
la USL n. 16 di Roma, ad esem
pio, che ha 8.000 dipendenti e 

che governa i servizi in un terri
torio vastissimo comprendente 
grossi ospedali di livello nazio
nale come il S. Camillo e il For-
lanini, non si nutrono eccessivi 
timori circa le procedure tecni
che necessarie per il pagamento 
delle retribuzioni. 

•Il lavoro di preparazione nel 
meccanografico e nei tabulati 
— assicura il presidente della 
USL, Ileano Francescone — è 
stato fatto nonostante l'agita
zione. La minaccia non sarebbe 
tollerata, ci sarebbe una solle
vazione. Semmai la nostra 
preoccupazione è di altra natu
ra e riguarda i ritardi nella ri
partizione dei fondi da parte 
del governo alle Regioni, e 
quindi alle USL, e la insuffi
cienza dello stanziamento com
plessivo assegnato alla sanità 
con la legge finanziaria. Come 
possiamo, non dico soddisfare 
in modo soddisfacente la do
manda di salute dei cittadini. 
ma impostare una programma
zione dei servizi senza punti di 
riferimento precisi, costretti 
come siamo a gestire bilanci 
provvisori che non ci danno 
neppure la sicurezza di poter 
pagare puntualmente gli sti
pendi ai medici,' agli infermie
ri?*. 

Concetto Testai 

In vista dell'assemblea dell'ONU 

Con il «manifesto 
sul disarmo» nuovo 

impegno della Chiesa 
Mons. Bettazzi illustra l'iniziativa - Il movimento per la 
pace deve assumere sempre più forza in tutto il mondo 

ROMA — In vista dell'as
semblea straordinaria dell' 
ONU sul disarmo in pro
gramma dal 7 giugno al 9 lu
glio a New York, va crescen
do nel mondo e nel nostro 
paese — ha detto ieri in una 
conferenza stampa mons. 
Luigi Bettazzi — un vasto 
movimento per la pace che 
vede impegnate in primo 
plano per la prima volta le 
Chiese e le varie associazioni 
religiose. Questo è il dato 
nuovo: l'estendersi delle ini
ziative contro il riarmo è do
vuto anche alla partecipazio
ne delle Chiese cattoliche e 
cristiane in Europa, in Usa, 
In Canada, e delle religioni 
buddiste e shintoiste in Asia, 
e In particolare in Giappone 
nel ricordo della tragedia di 
Hiroshima e Nagasaki. 

Come presidente di «Pax 
Christl», mons. Bettazzi ieri 
ha illustrato il «manifesto 
sul disarmo» approvato alcu
ni giorni fa a Stoccarda dal 
consiglio internazionale del 
movimento per la pace. Il do
cumento — che sarà portato 
alPONU da una delegazione 
da lui presieduta — prevede 
obiettivi a breve, a medio e a 
lungo termine su cui «Pax 
Chrlsti» intende sensibilizza
re l'opinione pubblica mon
diale perché il movimento 
per la pace assuma una tale 
forza da imporre ai governi 
scelte diverse. 

A breve termine si chiede 
la creazione dì «zone non-nu
cleari. in Europa in partico
lare, nel vicino Oriente, nelP 
Africa australe e nell'Oceano 
Indiano. Le varie potenze 
nucleari dovrebbero sotto
scrivere, come primo passo 
verso l'interruzione della 
corsa agli armamenti nu
cleari, una dichiarazione di 
rinuncia ad usare tali armi. 
In questo quadro dovrebbe 
«proseguire d'urgenza il pro
cesso Salt». Quest'azione do
vrebbe portare al raggiungi
mento degli obiettivi a me
dio termine riguardanti -lo 
smantellamento delle basi 
nucleari all'estero ed il rien
tro di tutte le truppe nei loro 
paesi* congiuntamente ad 
•una più ampia autonomia 
per gli alleati europei degli 
Stati Uniti (all'interno della 
Nato) e per gli alleati est-eu
ropei dell'Urss (Patto di Var
savia) come primo passo del
l'Europa verso la riconquista 
del controllo sulla propria 
politica di difesa». La ridi
stribuzione dei fondi, attual
mente riservati agli arma
menti, dovrebbe servire a fi
nanziare un programma 
mondiale di sviluppo a favo
re del paesi più poveri. 

Il «manifesto sul disarmo» 
di «Pax Christi» sviluppa 1* 
appello lanciato sin dal 25 
febbraio scorso dai vescovi 
giapponesi, i quali hanno 
messo in evidenza che la lo
gica per il riarmo atomico 
sta portando l'umanità al 
•pericoloso punto di non ri
torno». L'appello, in queste 
ultime settimane, è stato fat
to proprio dalle Conferenze 
episcopali degli Usa, del Ca
nada, del Belgio, dell'Olan
da; dal Dalai Lama, dal pa
triarca Pimen, dai massimi 
esponenti dei movimenti pa
cifisti. I vescovi americani 
hanno dichiarato che «la ses
sione speciale dell'ONU sul 
disarmo è un'opportunità ir
ripetibile per farsi ascoltare». 

Numerose delegazioni di 
Chiese arriveranno il 7 giu
gno alPONU per motivare gli 
scopi di queste loro iniziati
ve. Si deve anche alla pres
sione di questi movimenti, 
che in Usa hanno assunto 
vaste proporzioni, se Reagan 
ha abbandonato i toni più 
minacciosi della sua politica 
estera per tornare ad usare 
la parola distensione. Rea
gan il 7 giugno sarà a Roma 
e, in questa occasione, avrà 
un incontro con Giovanni 
Paolo II. 

Guardando a questo ap
puntamento e soprattutto al
l'assemblea dell'ONU, anche 
in Italia si stanno moltipli
cando le iniziative. Si può di
re che la lotta per la pace sta 
diventando per i movimenti 
di Ispirazione cristiana («Pax 
Christl», Azione cattolica, A-
cll, Agescl, molte parrocchie, 
Federazione delle Chiese e-
vangeliche) lotta per un nuo
vo modello di sviluppo, per 
una nuova società non più 
dominata dalla violenza, dal
le Ingiustizie, dall'incubo 
delle guerre. Un movimento 
non chiuso ma aperto ad al
tri apporti. 

Proprio ieri mons. Luigi Di 
Llegro ha annunciato che la 
commissione Iustltia et pax 
della Conferenza episcopale 
italiana ha Invitato tutte le 
diocesi, con una lettera cir
colare, a sensibilizzare tutte 
le parrocchie sul problemi 
della pace. La stessa decisio
ne presa Ieri da Giovanni 

Paolo II di volersi recare a 
Londra nonostante la guerra 
in corso tra Gran Bretagna e 
Argentina, dimostra la de
terminatezza con cui ia 
Chiesa cattolica intende 
giuocare un suo ruolo sui te
mi della pace. 

Sotto la spinta di questa 
nuova cultura per la pace, il 
comitato di coordinamento 
dei cristiani ha annunciato 
che il 30 maggio, giorno di 
Pentecoste, sarà il momento 

culminante per la raccolta 
delle firme da portare all'O-
NU. Si può dire, perciò, che 
dalla manifestazione dell'ot
tobre scorso contro l'instal
lazione dei missili a Comiso 
ad oggi, il movimento per la 
denuclearizzazione del terri
torio e per un diverso model
lo di sviluppo è andato assu
mendo dimensioni sempre 
più vaste. 

Alceste Santini 

Diffuse da un quotidiano milanese 

Voci (smentite) su 
Zavoli al «Corriere» 

MILANO — Sergio Zavoli 
nuovo direttore del «Corriere 
della Sera»? La voce è stata 
raccolta e data per certa ieri 
pomeriggio dalla «Notte», il 
giornale milanese della sera; 
che l'ha «sparata» in prima 
pagina. Ma conferme non ce 
ne sono state: né da via Sol
ferino né da Roma alla Rai-
tv, di cui Zavoli è presidente. 
Qui l'ipotesi ci vuole, qualcu
no ha sussurrato addirittura 
che Zavoli avesse già messo 
la sua firma In calce a un 
contratto. Lo stesso Zavoli, 
in serata, ha diffuso, però, 
una smentita in cui afferma 
che «un giornalista che — a 
ragione o a torto — crede nel 
proprio mestiere si candida 
tutti i giorni o, se volete, tut
te le notti, alla direzione del 
"Corriere". La notizia di oggi 
ha per me il solo torto di do
ver essere smentita». Una 
mezza smentita è venuta dal
lo stesso quotidiano del po
meriggio che nella sua edi
zione successiva ha ripropo
sto la notizia con un punto di 
domanda. 

L'ipotesi sul cambio di di
rezione al «Corriere della Se
ra» è stata posta in collega-

I senatori del gruppo comu
nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeri
diana di oggi mercoledì 2 6 e a 
quelle successive. 

mento ad altre voci, che si 
sono fatte più insistenti in 
questa ultima settimana, su 
un cambio di proprietà del 
Gruppo Rizzoli di cui il «Cor
riere» fa parte. Il nuovo pro
prietario dovrebbe essere 
Giuseppe Cabassi, l'impresa
rio edile, proprietario della 
Rinascente e di parte del 
Banco Ambrosiano, la banca 
che attraverso la Centrale 
controlla ufficialmente il 
40% del pacchetto azionario 
del Gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera. 

Il passaggio di azioni do
vrebbe riguardare le quote di 
Angelo Rizzoli e Bruno Tas-
san Din che attualmente de
tengono la maggioranza. Tra 
le diverse ipotesi che si fanno 
c'è anche quella, attribuita a 
Roberto Calvi, presidente del 
Banco Ambrosiano, che pre
vede la costituzione di una 
società che controllerebbe il 
5 1 % delle azioni del Gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera e 
di cui Cabassi dovrebbe di
ventare il maggiore azioni
sta con una quota sempre del 
51%. Il pagamento da parte 
di Cabassi dovrebbe avveni
re tramite l'alienazione di 
beni immobili . 

In questa ipotesi di solu
zione uscirebbe di scena, 
Bruno Tassan Din, l'attuale 
direttore generale del Grup
po, mentre per Angelo Rizzo
li rimarrebbe la carica, m a 
solo «onorifica», di presiden
te del consiglio di ammini 
strazione della società. 
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